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Via della Plata (Siviglia Astorga ) km 750 dislivello 10.000 m.
Cammino Francese (Astorga Santiago) km 250 dislivello 4.000 m.
Km in treno 100
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VENERDI’ 9 SETTEMBRE

GHEDI    BERGAMO    SIVIGLIA    
Con un pulmino di nove posti raggiungiamo l’aeroporto di Orio al Serio trasportando al seguito le nostre biciclette e le borse. Angelo ed Aurora  penseranno a riportare il pulmino della ditta Lorenzi a Ghedi.
Arrivati all’aeroporto di Siviglia spediamo, tramite la compagnia DHL, la cui sede è proprio vicina all’aeroporto, i nostri borsoni delle biciclette all’ufficio della DHL presso l’aeroporto di Santiago di Compostela da riutilizzare per il viaggio di ritorno in aereo in Italia.

Mentre sotto una tettoia dell’aeroporto montiamo le nostre biciclette, goccioloni di sudore cadono abbondanti a terra;  sotto una calura che vediamo arrivare fino a 46 gradi, prendiamo la superstrada che dall’aeroporto va al centro della città. Per fortuna vi è una larga corsia di emergenza che per noi funziona da pista ciclabile, il caldo però è soffocante soprattutto perché ci troviamo a pedalare su una strada asfaltata e con un grande traffico.

Durante il trasporto in aereo il cambio della bici di Chella  si è rotto, per cui cerchiamo un meccanico, con nostra grande fortuna riusciamo a trovare un’officina aperta ed a sistemarlo; ora il nostro viaggio può cominciare.

La calura ci spaventa, ma non abbiamo alternativa, arriviamo nel centro e troviamo da pernottare nell’ostello Picasso; gli ospiti sono tutti giovani e non c’è nessun pellegrino o viandante che come noi vuole iniziare la Via della Plata.

Verso sera la temperatura si abbassa un po’ e moltissima gente è per le strade a godersi la città;  la passeggiata nel centro, molto pulito e ben tenuto, è suggestiva; giriamo intorno alla Cattedrale ed alle mura degli Alcazares Reales.

Ci  fermiamo a cenare proprio in centro, vicino alla cattedrale, in una viuzza stretta con teli di copertura che la proteggono durante il giorno dai fortissimi raggi del sole.

Durante la notte piove, la temperatura si abbassa e, tenendo la finestra spalancata, possiamo dormire bene anche se sentiamo fino a notte tarda lo scalpitio dei cavalli che trainano le carrozze dei turisti.

SABATO 10 SETTEMBRE

SIVIGLIA    CAMAS SANTIPONCE    GUILLENA   CASTILBLANCO DE LOS ARROYOS    

Alle otto iniziamo a visitare la città rifacendo e gustando lo stesso giro della  sera precedente.
La cattedrale di Santa Maria è aperta  e noi vi entriamo, sebbene le visite inizino più tardi alle nove. La chiesa al proprio interno  è vastissima ed è un insieme di ampi spazi e di grandi cappelle tutte riccamente lavorate.

Di tutta la Chiesa viene utilizzata di fatto soltanto una cappella laterale contenente una bella pala d’altare. Il cortile, attraversato da canaletti ben squadrati, è pieno di aranci che danno una buona ombra.

Dall’esterno la cattedrale appare come  un insieme di costruzioni, di tetti, di contrafforti e di cupole che si sovrappongono dando una visione di qualcosa di immenso.
Sopra il campanile della Giralda che una volta era un minareto vi è il Girardello, una statua dal peso superiore ad una tonnellata, che ruota al minimo alito di vento.

Andiamo a visitare gli interni degli Alcazares Reales e rimaniamo stupefatti davanti alla testimonianza di tanta storia ed a tanta bellezza. Ci sono ampi cortili e saloni finemente  lavorati; ci colpiscono soprattutto gli arabeschi della stanza delle Muñecas, che sono proprio una cesellatura unica ed  il giardino immenso, pieno di verde e di giochi d’acqua.

E’ quasi mezzogiorno, montiamo le nostre sacche sul portapacchi delle bici, riempiamo le nostre borracce ed iniziamo a pedalare lungo la Via della Plata proprio dall’angolo della Cattedrale, dove troviamo la prima delle frecce gialle, che ci indicheranno la via fino a Santiago; superando un ponte sul fiume Guadalquivir raggiungiamo il quartiere di Triana che aveva dato i natali  al marinaio di Cristoforo Colombo che nel lontano 1492 dalla caravella aveva avvistato l’America gridando Tierra, tierra!.

Con facilità arriviamo alla cittadina di Camas e poi a Santiponce, dove ci fermiamo in un giardino per lo spuntino del mezzogiorno.

Ripartiamo, fa caldo, ma si riesce comunque a pedalare bene.  Alla periferia di Santiponce prendiamo la Emasesa, una lunga strada di servizio costruita per i lavori dell’acquedotto. Sono una quindicina di chilometri che ci permettono di raggiungere la cittadina di Guillena verso le due del pomeriggio. Pedaliamo tra piantagioni di cotone ed incuriositi ci fermiamo ad osservare il tipico fiore dai caratteristici fiocchi bianchi.

Nel centro di Guillena si vedono i preparativi di una festa, ci fermeremmo volentieri, ma dobbiamo proseguire il nostro viaggio per arrivare a Castilblanco de los Arroyos.

Con qualche difficoltà riusciamo a ritrovare le frecce gialle; il cammino ci porta a superare delle colline con vari saliscendi seguendo una stradina di campagna che poi diventa molto dura da percorrere in bicicletta; il cammino è intersecato da solchi profondi e bisogna stare molto attenti a non cadervi dentro anche quando si spinge la bicicletta a mano.

Non pensavamo di trovare queste difficoltà, ma non possiamo fare altro che pedalare quando è possibile e spingere la bicicletta a mano a fatica, quando pedalare diventa impossibile.

Sotto un sole cocente a metà percorso troviamo l’indicazione di un pozzo d’acqua e con una deviazione di pochi minuti  raggiungiamo una pompa a mano che ci dà acqua limpida e fresca.

Stanchi morti arriviamo a Castilblanco de los Arroyos,  troviamo un albergue municipal senza hospitalero dove una decina di pellegrini si sono già sistemati. L’albergue è molto accogliente ed è facile fare conoscenza ed amicizia  con gli altri viandanti.
Ad una decina di chilometri in piena campagna vi è il santuario della Nostra Signora dell’Escardiel, dove si sta svolgendo una grande festa, si mangia e si balla fino a tarda sera, ma noi non possiamo andare perché siamo stanchi ed il posto è troppo lontano da raggiungere in bici con il buio.

E’ domenica, i negozi sono tutti chiusi, però riusciamo a cenare in un ristorante con una musaka e del pesce impanato.

Gli ospiti dell’albergue sono una ventina ed alle 22 siamo tutti a letto.

DOMENICA 11 SETTEMBRE

CASTILBLANCO DE LOS ARROYOS    ALMADEN DE LA PLATA   
 EL REAL DE LA JARA   

Con i nostri panini imbottiti, fatti preparare la sera precedente dal ristoratore e carichi di due litri di acqua a testa partiamo per la nostra seconda giornata di cammino.

Dopo i primi 15 chilometri sorpassiamo i pellegrini che sono partiti a piedi prima di noi, quindi entriamo nel parco del Berrocal e percorriamo una lunga e bella strada forestale circondata da piante di sughero con il tronco tutto scorticato di colore rosso. Il paesaggio è incantevole, ma il cammino è lungo, nella parte finale vi è il Calvario, che per un ciclista con le sacche pesanti è difficile da superare se non con un notevole sforzo fisico perché il sentiero è ripido e molto sconnesso.
Finalmente stanchi morti arriviamo al passo di questa via pecuaria di transumanza e ci fermiamo a gustare il nostro panino ed il magnifico panorama sia sul versante sud che su quello nord.

Nel paesino di Almaden de la Plata  presso un chiosco posto proprio nel piccolo centro, ci dissetiamo con birre e gelati e quindi ripartiamo per Real de la Jara utilizzando la strada asfaltata; è tutto un saliscendi un po’ divertente, ma soprattutto faticoso.

Arriviamo direttamente all’albergue municipal ed io vado all’ufficio dei Polizia Municipale per prendere la chiave; è domenica,  l’ufficio è chiuso e devo fare una telefonata internazionale per chiamare il cellulare di un poliziotto.

L’albergue è piccolo, ma ospitale; dopo la doccia laviamo i nostri vestiti e il sole ancora molto caldo ce li fa asciugare rapidamente.

La grande piazza di Real de la Jara ha al suo centro una scultura in bronzo del cervo che avrebbe aiutato gli abitanti del posto ad espugnare il castello, in cui vi era una guarnigione araba.
Mentre aspettiamo che arrivi l’ora della cena, saliamo sul castello ad ammirare dall’alto la cittadina tutta bianca, i suoi tetti rossi e le colline circostanti. Dopo le otto e mezza  davanti al ristorante la Cochera mettono fuori i tavolini, per cui ci sediamo e con un buon appetito aspettiamo di gustare il menù del pellegrino con acqua e vino tinto.

LUNEDI’ 12 SETTEMBRE

EL REAL DE LA JARA     FUENTE DOS CANTOS

Partiamo verso le 8,15,  attraversiamo il paese, prendiamo una via pecuaria ampia e con un bel fondo e pedaliamo tra campi di olivi.

Con un’altra decina di chilometri sulla strada nazionale 630 ed un ultimo strappo finale in salita, arriviamo nel paese di Monesterio, dove visitiamo il centro di interpretazione della Via Plata, che con belle immagini ne illustra l’importanza nella storia, nella cultura e nelle comunicazioni.

C’era già una via di comunicazione prima che arrivassero i Romani, questi poi per la necessità di spostare gli eserciti avevano creato una calzada romana, una strada vera e propria con la escavazione di una trincea profonda circa 45-60 centimetri che veniva poi riempita con successivi strati di terra, pietra e sabbia fino a raggiungere il livello del terreno circostante e  rivestita di grosse lastre poligonali di basalto o calcare incastrate perfettamente tra loro.

La calzada nei tempi successivi era anche stata utilizzata per la transumanza del bestiame alla ricerca di pascoli rigogliosi.

La chiesa posta nella piazza centrale sa di molto antico e sopra il campanile vi sono vari nidi di cicogne che qui arrivano in febbraio.

Il pomeriggio prendiamo la vecchia strada pecuaria per Fuente dos Cantos. La prima parte è stupenda perché è delimitata da muretti a secco piuttosto alti con rocce scure. La via diventa quindi più solitaria e fuori dal mondo, mentre noi procediamo sotto un sole cocente.
Finalmente intravediamo il paese di Fuente dos Cantos, ci sembra di essere quasi arrivati, ma dovremo pedalare ancora in un infinito e faticoso saliscendi per un’altra buona ora con il paese che sparisce e riappare; quando arriviamo su un piccolo passo, ce ne appare sempre un altro che dobbiamo scalare di nuovo.

Finalmente arriviamo nel centro della cittadina che verso le quattro è totalmente vuota, per fortuna  il bar del centro di fronte alla chiesa è aperto,  per cui ci dissetiamo con qualcosa di fresco e ci fermiamo a parlare con un viandante spagnolo e tre francesi.

Troviamo alloggio nella zona del centro in una casa rurale ben arredata e con una piscina, in cui possiamo fare il bagno.

MARTEDI’ 13 SETTEMBRE

FUENTE DOS CANTOS   ZAFRA    DOS SANTOS DE MAIMONA

VILLAFRANCA DE LOS BARROS

Questa mattina partiamo ancora prima delle 7,30 con la luna piena che ci illumina la strada. Nei primi dieci chilometri salutiamo i pellegrini che avevano dormito con noi nella casa rurale e che oltrepassiamo insieme ad altri gruppi molto allegri.
La visibilità piena c’è soltanto una mezz’ora più tardi quando  arriviamo nel paesino di Calzadilla de los Barros dove qualche anziano che è già nella piazza ci indica la corretta via.

Le frecce gialle ci fanno passare per una zona ondulata ricca di vigneti, è la stagione della vendemmia e molti contadini stanno raccogliendo l’uva per fare il vino.

Ci fermiamo a parlare con un gruppo di contadini, questi ci offrono grossi grappoli di uva che nel successivo paesino di Puebla del Sancho Perez laviamo ad una fontana vicino ad un giardinetto pubblico, dove mangiamo anche dei fichi presi direttamente dall’albero.

Dobbiamo attraversare con attenzione dei piccoli ruscelli; per fortuna non piove  da tempo, altrimenti ci troveremmo davvero in difficoltà.

La cittadina di Zafra è molto carina, al centro vi è il castello, ora utilizzato come parador, un albergo di lusso sistemato in un edificio di valore storico;  la zona pedonale è già piena di gente il mattino presto.

Con qualche chilometro ed una breve salita, raggiungiamo un piccolo passo e poi con una breve discesa del 14% arriviamo nel paese di Los Santos de Maimona dove mangiamo su una panchina in una strada pedonale del centro. La chiesa è grande ed antica, sul campanile ci sono dei nidi di cicogne. La biblioteca è proprio ben sistemata come pure il centro per anziani.
Il pomeriggio ce ne andiamo per una stradina pecuaria che nella prima parte è arricchita da alti muretti che delimitano le proprietà rurali.

Il cammino diventa più polveroso e stretto, comunque è sempre ben ciclabile e divertente. Ogni tanto ci fermiamo all’ombra di qualche quercia per rimanere un po’ al fresco a riposare.

Vediamo il paesino bianco dai tetti rossi di Villafranca de los Barros da lontano, ma occorrerà ancora più di un’ora di saliscendi per raggiungerlo.

Incontriamo nel percorso assolato un solo pellegrino tedesco e ci stupisce come possa camminare e restare da solo per tutta una giornata sotto il sole così cocente.

A Villafranca troviamo alloggio in una casa privata, ma non ne siamo per niente contenti perché le stanze sono care, senza porte che chiudono e con sporco e disordine in giro. Vi era un buon albergue per i pellegrini, ma noi non ne eravamo a conoscenza.

La sera invece ci troviamo a cenare in un ottimo ristorante con acqua e vino in abbondanza.

La cittadina che durante il giorno era sembrata spopolata, la sera diventa piena di gente.

MERCOLEDI’ 14 SETTEMBRE

VILLAFRANCA DE LOS BARROS    ( MERIDA    (CACERES
Oggi è una giornata diversa, alle 7,13 alla stazione di Villafranca del Bierzo prendiamo un treno ed in tre quarti d’ora arriviamo a Merida.

I treni sono puntuali e puliti, la stazione di Merida è molto vicina al centro della città ed in cinque minuti con le nostre bici arriviamo nella Plaza Mayor dove vi sono le sedi della Junta della Extremadura e del municipio e la Chiesa di Santa Maria la Mayor.
Assistiamo all’ingresso dei bambini della scuola elementare  per il loro secondo giorno di scuola.

Poco distante vi è un imponente arco di Traiano alto 13 metri e largo 11.

Durante il periodo romano Merida con il nome di Emerita era stata la capitale della Lusitania.

il teatro è uno dei meglio conservati in tutta la Spagna, eretto da Agrippa, genero di Augusto nel 24 a.C., poteva contenere 5.000 spettatori, attualmente è utilizzato per spettacoli teatrali.

Il vicino anfiteatro eretto nell’8 a.C., discretamente conservato, era capace di 15.000 spettatori.

Il Museo Romano è custodito in un nuovo ed enorme edificio, in cui la statuaria in bronzo e in marmo, le epigrafi e i mosaici sono esposti con spazi ampi ed adeguati.

Il pomeriggio andiamo a vedere il Ponte Romano costruito verso la fine del primo secolo: è lungo 762 metri, alto 11 e largo 5, su 60 archi in blocchi di granito.

Il monumento più spettacolare di Merida è l’acquedotto de los Milagros, che portava  l’acqua a Merida dallo sbarramento di Proserpina.

Vicino alla stazione ferroviaria visitiamo il complesso della Basilica di Santa Eulalia, una chiesetta antichissima, davanti alla quale vi è il cosiddetto hornito (piccolo forno), dove sarebbe stata arsa la Santa.

Alle tre del pomeriggio prendiamo il treno ed in un’oretta arriviamo a Caceres, una bella cittadina più grande di Merida, piena di case nobiliari e di monumenti del Medioevo e del Rinascimento, fu fondata dai Romani nel 34 a.C. con il nome di Norba; fu poi fortificata dagli Arabi che la tennero per cinque secoli; la parte antica è circondata da mura e ricca di nobili palazzi in pietra che creano un quadro di aspetto medievale piuttosto severo.

La Plaza Mayor è enorme ed è circondata dalle mura della città vecchia con in alto la torre del Bujaco romano araba in posizione dominante.

A nord est della Plaza Mayor vi è la chiesa di Santiago, costruzione gotico rinascimentale del 1556.

Nella Piazza di Santa Maria vi è la chiesa di santa Maria la Mayor, il palazzo del Mayoralgo ed il Palacio Episcopal di stile rinascimentale.

La Cuesta de la Compaña è la strada principale della città vecchia, che sale pittoresca tra antichi edifici, tra cui la casa de los Golfines.

La plaza Mayor di sera si riempie di gente seduta sia sulle sedie di bar e ristoranti, sia lungo i muretti.
Riusciamo a mangiare il menu del dia ancora alle 19,30 in un ristorante fresco vicino al centro.
GIOVEDI’ 15 SETTEMBRE

CACERES    CASAR DE CACERES   CAÑAVERAL    

GRIMALDO    PLACENSIA     CARCABOSO

Siamo preoccupati del caldo e delle salite, per cui alle 6,10 partiamo con i fanalini accesi e le luci frontali sulla testa.
Non abbiamo alcun problema ad uscire dalla città ed a prendere la strada asfaltata per Casar de Càceres; con la luna piena e con le nostre pile frontali riusciamo a viaggiare con il buio. A Casar però non ci sentiamo di prendere il cammino sterrato per la paura di non riuscire a vedere essendo ancora buio; quindi  pedaliamo ancora a lungo sulla strada asfaltata fino all’invaso artificiale di Alcantara,  una zona ricca di vegetazione ed interessante per il passaggio degli uccelli.

Prendiamo il cammino seguendo la calzada romana con un percorso pieno di sassi e di pietre aguzze, a cui bisogna prestare attenzione per non spaccare i copertoni delle biciclette.

La prima parte è in salita e ci permette di vedere l’invaso dell’Alcantara in una visione panoramica dall’alto.

Ad un certo punto incontriamo un gruppo di quattro Spagnoli che stanno effettuando degli scavi archeologici per conto del progetto  per la linea di alta velocità del treno tra Madrid, Badajoz e Lisbona; sono armati di piccole cazzuole  e stanno evidenziando il profilo della strada romana.
C’è una difficile deviazione dovuta alla costruzione della linea dell’alta velocità piena di polvere e di rocce, ma dopo una ventina di minuti ritorniamo sul nostro cammino.

Incontriamo prima un ragazzo di Siviglia e poi una signora delle Canarie che viaggiano da soli e ci sembrano sperduti nel nulla.

Prendiamo la strada nazionale per Grimaldo; più che di un paesino si tratta di un  bar con la possibilità di alloggio, dove ci fermiamo per lo spuntino del pranzo.

Riprendiamo di nuovo la strada nazionale, dovremmo andare a Galisteo, ma non vedo la deviazione, per cui ci ritroviamo a Plasencia, chiediamo informazioni, ci dicono che siamo troppo avanti e che ormai sarebbe meglio continuare per Carcaboso.

Ci facciamo coraggio e dopo una bella bevuta d’acqua con il limone, facciamo gli ultimi 10 dei 92 chilometri della giornata ed arriviamo a Carcaboso dove pernottiamo nell’hotel gestito dalla signora Eléna e da suo figlio.
Ceniamo nell’hotel Golombrinas, dove vi è il menu del pellegrino, servito con vino abbondante al prezzo di 8 euro.

VENERDI’ 16 SETTEMBRE

CARCABOSO     CAPARRA   
 ALDEANUEVA DEL CAMINO     BAÑOS DE MONTEMAYOR
Partiamo il mattino presto, c’è ancora un po’ di buio; seguendo le indicazioni della signora Elena, prendiamo una scorciatoia non segnalata e risparmiamo qualche chilometro.
Inizia un pezzo molto bello, il cammino è poco più largo di un sentiero, ma facilmente pedalabile tra ampi paesaggi e l’ombra di grandi querce.

Ogni tanto troviamo dei miliari romani che ci fanno sentire di essere sull’antica calzada che va proprio al bell’arco di Càparra.

Ci fermiamo proprio sotto l’arco e visitiamo i resti della città romana,  ben tenuti ed illustrati da pannelli scritti in spagnolo ed in inglese; si vedono il cardo massimo ed il decumano e le varie isole che contenevano le case, le taverne ed i negozi.

Il cammino continua sempre molto interessante fino a quando arriviamo al paesino di Aldeanueva del Camino, dove cerchiamo di mandare un telegramma di auguri per le nozze dei nostri cugini Alessandro e Rita, ma non possiamo perché non ricordiamo il codice postale di Leporano, comune della  provincia di Taranto.

Fa molto caldo e dobbiamo fare una salita per una decina di chilometri fino a Baños de Montemayor, comperiamo acqua ed aranciata e ritorniamo sulla strada statale passando sul vecchio ponte posto all’uscita del paese; pur fermandoci ogni due chilometri per la fatica ed il caldo, riusciamo a raggiungere la metà di oggi.

A Baños de Montemayor davanti all’albergue troviamo già due pellegrini di Torino insieme ad un Brasiliano, arrivano quindi alla spicciolata due Francesi; telefono all’hospitalero che ci raggiunge nel giro di una decina di minuti, si tratta di un bell’ostello con una zona comune occupata anche dalla mostra sulla Via della Plata esattamente come quella vista nel centro di Monesterio.

E’ facile fare amicizia con gli altri pellegrini e la sera usciamo a cena con loro al ristorante la Piña;
Siamo a 750 metri di altezza sul livello del mare e la sera si comincia a sentire un po’ di freschino.

Nell’albergue prima di andare a dormire vediamo un interessante filmato sulla Via della Plata.

SABATO 17 SETTEMBRE

BAÑOS DE MONTEMAYOR     PUERTO DE BEJAR    CALZADA DE BEJAR 

FUENTERROBLE DE SALVATIERRA     SAN PEDRO DE ROSADOS

Partiamo verso le 7,30 ed affrontiamo la salita lungo la statale 630 per un dislivello di circa 150 metri.
Vicino al passo pedaliamo anche su un pezzo di calzada romana ben ristrutturata.

Usciamo dalla provincia di Caceres in Extremadura  ed entriamo nella provincia di Salamanca nella Castiglia e Leon.

Appena dopo il passo prendiamo sulla sinistra una stradina di montagna che ci fa scendere per qualche centinaio di metri di dislivello immersi in un bosco di querce.

In base alle indicazioni dell’hospitalero di Baños de Montemayor facciamo la  salita a Calzada di Béjar seguendo una strada asfaltata più adatta alle biciclette.

Calzada è un paesino di 30 anime che in estate aumentano a 200; molte case, anche se vecchie e un po’decrepite, hanno i balconi abbelliti da gerani. Nella chiesa troviamo delle signore che la stanno pulendo e preparando per un matrimonio.

Continuiamo il nostro camino seguendo la calzada romana e trovandovi tante colonne miliari; è molto piacevole e rilassante andare in bicicletta tra  leggeri saliscendi non impegnativi.

Arriviamo prima a Valverde de Valdelacasa, una minuscola frazione con una chiesetta dedicata a San Giacomo e dopo altri tre chilometri siamo a Valdelacasa, dove stanno celebrando la festa di Sant’Antonio: tutto il paese  è presente e noi riusciamo appena appena a comprare un po’ di pane e prosciutto per lo spuntino di mezzogiorno.

Con una decina di chilometri fatti di salite e discese arriviamo verso le due a Fuenterroble de Salvatierra, dove incontriamo il gruppo degli Italiani, del Brasiliano e dei Francesi, che erano partiti a piedi molto presto, sono già arrivati e stanno facendo uno spuntino nel centro del paese.

Andiamo alla casa del parroco dove vi è un buon albergue e chiediamo informazioni per proseguire il cammino; i due hospitaleros non hanno le idee molto chiare, ma capiamo che, anche se si evita  il Pico della Dueña, bisogna comunque fare una salita di 400 metri. Vogliamo continuare per la via asfaltata più facile, una coppia in macchina sembra che abbia le idee chiare e ci indica prima di andare a Casafranca, poi a Endrinal e quindi a Frades de la Sierra dove troveremo indicazioni per la nostra metà di San Pedro de Rosados.

Partiamo, ma non vi sono indicazioni, fermiamo varie volte i pochi automobilisti di passaggio per chiedere indicazioni e non sbagliare la strada.

E’ un continuo saliscendi; a Frades de la Sierra entriamo in un bar pieno di uomini che bevono. Ci dissetiamo e scopriamo che dobbiamo superare la sierra con una salita di 10 chilometri; ci spaventiamo un po’, ma non ci sono alternative e partiamo per superarla.

Durante la salita le mosche ci danno molto fastidio e dobbiamo continuamente cacciarle via dalle nostre facce facendoci aria con una mano e guidando la bici con l’altra. Nella discesa invece le mosche  non riescono più ad inseguirci e così possiamo tenere ben fermo il manubrio con le due mani.

Ulteriori e stancanti saliscendi continuano imperterriti,  siamo ormai stanchi, anche se i paesaggi sono ampi e tutt’intorno è secco.
Il paesino di San Pedro de Rosados è proprio piccolo ed è cresciuto in modo disordinato intorno alla chiesa, ma ci sono due albergue già con molti letti occupati.

Dobbiamo fare la spesa per la colazione ed il pranzo di domani, ma i due negozi sono chiusi, una signora va a suonare il campanello del proprietario del negozio per farci aprire.

Nella nostra camerata facciamo conoscenza con un gruppo di Francesi ed una Spagnola.

Al ristorante, anche se non ci viene proposta alcuna scelta, siamo serviti molto bene: acqua, vino, verdure, carne, patate e il dessert.

DOMENICA 18 SETTEMBRE

SAN PEDRO DE ROSADOS   SALAMANCA     ZAMORA

La mattina partiamo ancora con il buio e sorpassiamo ripetutamente i compagni francesi dell’albergue.
Ci sono sempre ampi paesaggi con poche piante e molte zone incolte.

Nel centro del paesino di Morille Giuseppe buca e procediamo alla riparazione, mentre i pellegrini a piedi ci sorpassano.

Prima di Salamanca vi è una salita ad un piccolo passo preceduto da vari mucchi di pietre con una grande croce nel mezzo. Il posto è molto suggestivo, si domina un paesaggio immenso a 360 gradi e si vede la città di Salamanca ormai vicina, anche se bisogna pedalare per altri otto chilometri per arrivare in centro.
Salamanca, importantissimo centro d’arte, famoso per il caldo colore ocra dei suoi monumenti e per la sua celebre università, è la più suggestiva di tutta la Via della Plata ed è la capitale della Castiglia  e Leon.

Parcheggiamo la bici in un bell’albergue posto in un edificio rinascimentale vicino alla cattedrale vecchia.

La plaza Mayor è il centro della città ed è una delle piazze barocche spagnole più belle, contornata da uniformi edifici a tre piani su arcate adorne di tondi con le effigi di re ed eroi spagnoli.

La Casa de las Conchas è un bel palazzo della fine del ‘500, così chiamato per le 365 conchiglie incorporate nella facciata a ricordo di Santiago di Compostela.

La cattedrale è formata da due edifici distinti comunicanti tra di loro. All’esterno si sviluppa compatta in linee orizzontali interrotte dal contenuto slancio della facciata e del transetto; i pinnacoli e le balaustre coronano le parti superiori sovrastate dalla potente torre alta 110 metri.
Visitiamo anche il Convento  domenicano di Esteban; sulla facciata della chiesa vi è la rappresentazione della lapidazione di Santo Stefano; a destra vi è una galleria rinascimentale che dà accesso ad un chiostro.

Vogliamo rendere meno impegnativo il nostro viaggio e ci vorremmo portare  avanti con il treno di due tappe, ma con il treno non vi è alcuna possibilità; andiamo alla stazione degli autobus e vediamo che invece è possibile, per cui in fretta e furia andiamo all’albergue, prendiamo bici e bagagli ed alle 17,30 siamo già a Zamora, dove troviamo alloggio in un edificio antico con la presenza di due hospitaleros, di cui uno Italiano.

L’ambiente è ben sistemato, al piano di sotto vi è una cucina, dove domani mattina ci sarà offerta una colazione a base di caffè, latte, biscotti e musli.
Usciamo in città a fare il check in on line per il nostro viaggio di ritorno. La sera la temperatura scende a 17 gradi, con le maniche corte sentiamo un po’ freddino, il caldo di Siviglia sembra quasi un lontano ricordo della nostra memoria.

LUNEDI’ 19 SETTEMBRE

ZAMORA     GRANJA DE LA MORERUELA
La notte è piovuto parecchio e la temperatura questa mattina segnava 11 gradi.

Facciamo colazione ed abbiamo la possibilità di intervistare i due hospitaleros che ci raccontano la loro esperienza e ci dicono che per fare gli  hospitaleros  bisogna iscriversi alla Associazione degli Amici di Santiago e frequentare un breve corso.

Normalmente prestano servizio per due settimane e si dedicano all’accettazione dei pellegrini ed alle pulizie che vengono effettuate subito alle ore otto del mattino. Alcune volte da una minoranza di pellegrini vengono visti come i responsabili di un hotel.
La tappa di oggi è molto tranquilla, solo una quarantina di chilometri lungo il cammino; dopo sei chilometri arriviamo a Roales del Pan, sono le 9 del mattino, tutto è chiuso, chiedo se vi è una officina meccanica per le biciclette perché dovremmo comperare due camere d’aria; un signore ci dice di suonare il campanello di una casa, esce una signora che si è appena alzata, ci apre un negozietto di biciclette e ci vende le due camere d’aria, così possiamo proseguire il viaggio tranquilli.

Verso mezzogiorno arriviamo al bacino di Ricobayo e ci fermiamo a mangiare di fronte ad una bella visione panoramica.

Passiamo quindi vicino alle rovine di Castrotorafe e proseguiamo per Riego del Camino, che sembra un paesino sperduto nel nulla, ma c’è un albergue, noi preferiamo proseguire per Granja de la Moreruela perché là c’è una festa e noi vorremmo prendervi parte.
A Granja de la Moreruela inizia il Camino Sanabrese che attraverso Ourense porta direttamente a Santiago. Noi ci fermiamo direttamente all’albergue municipal per il costo di 5 €, proprio vicino ad un bar.

Ci sono già vari pellegrini ed altri arrivano dopo di noi per cui l’albergue diventa quasi completamente pieno.

Mi metto a scrivere il diario, un ciclista molto atletico della Galizia mi offre il caffè e chiacchieriamo insieme per tutta la sera. Sua moglie aveva  chiesto una grazia a Santiago, poiché la richiesta si è realizzata, ha proposto al marito di compiere per lei un pellegrinaggio partendo da Merida.

La sera mangiamo un piatto abbondante di maccheroni con un secondo, il postre ed acqua o vino
La sera si svolge la fiesta , alle 22,30 stanno iniziando a preparare, di fatto la festa inizierà alle 23,30 e proseguirà fino alle quattro del mattino.

Noi andiamo a dormire presto e con la fatica fatta riusciamo comunque a dormire bene e non veniamo molto disturbati dalla musica della fiesta che si svolge in una nuova costruzione poco lontana dal nostro albergue.

MARTEDI’ 20 SETTEMBRE

GRANJA DE VLA MORERUELA     BENAVENTE    VILLABRAZARO
Alle 7,30 tutti i pellegrini sono già pronti per partire, ma il responsabile del bar arriverà solo verso le 8,15 e tutti devono aspettare per prendere le biciclette o il  proprio sacchetto di provviste posto nel frigorifero all’interno del bar o per fare colazione.

Fino a Santovenia de la Esla vi sono grandi distese incolte, mentre dopo vi sono coltivazioni di granoturco, di mele, di rape e di patate, vasti pioppeti ed un sistema di canalizzazione dell’acqua.

Dopo una trentina di chilometri arriviamo a Benavente, dove in un’officina facciamo dare un occhiata alle nostre bici ed alla mia cambio le corone ed i pignoni.

Vediamo l’hotel della Pietad del XV secolo, utilizzato dai pellegrini nei secoli scorsi, con un portale molto bello ed un bassorilievo con una pietà.

Nel centro vi è la Chiesa di Santa Maria di Azogue e,  preceduto da un grande giardino con un’ampia terrazza panoramica, vi è un parador al cui interno vi è la famosa torre del Caracol.

Con altri sei chilometri arriviamo al piccolo villaggio di Villabrazaro, vi abitano 300 persone, ma non vi è nessun negozio dove poter comperare qualche cosa da mangiare.

Entriamo nell’unico bar, consegniamo le credenziali e il gestore ci dà le chiavi dell’albergue.

Il paesino sembra quasi deserto, ma in fondo ad una via troviamo l’albergue, nel quale non arriverà più nessun altro.

La sera ritorniamo nel bar ed il gestore ci prepara la cena con prosciutto, asparagi e maionese come primo e della carne all’olio come secondo.

La sera ce ne andiamo a letto presto perché non c’è niente da fare e nessuno con cui chiacchierare.

MERCOLEDI’ 21 SETTEMBRE

VILLABRAZARO    BAÑEZA    ASTORGA
Come al solito partiamo quando vi è ancora un po’ di buio e lasciamo le chiavi del nostro albergue all’interno della serranda del bar dove ce le avevano date.
Fino a Bañeza la strada è tutta  asfaltata ed evitiamo alcune parti del cammino perché ci vengono sconsigliate dalla gente del posto.
Attraversiamo il fiume Orbigo sul ponte romano della Vizana, ancora in ottimo stato di conservazione.

La cittadina di Alija con la sua chiesa di Santo Stefano e la croce del pellegrino situata sulla cima di una collinetta merita una breve sosta.

In questa zona si vedono parecchie cantine, utilizzate ancora al giorno d’oggi, scavate nella roccia con comignoli per  il passaggio dell’aria.
Nella cittadina di Bañeza facciamo riparare l’asse della mia bicicletta e quindi andiamo a visitare la chiesa di San Salvador del XIII e del XIV secolo.

E’ ancora presto per cui decidiamo di continuare fino ad Astorga;  il cammino risulta troppo complicato, quindi prendiamo la statale VI e procediamo abbastanza rapidamente perché la strada è leggermente in discesa.

Ci fermiamo a riposare in un piccolo chiostro ed abbiamo la possibilità di salire sul campanile della chiesetta vicina.

Astorga è il punto di confluenza della Via della Plata nel Cammino Francese, noi andiamo subito a prendere alloggio presso l’albergue las Siervas de Maria, dove c’è un grande andirivieni con la presenza di un centinaio di pellegrini; due delle hospitaleras sono ungheresi e la sera tardi,  quando ormai tutto è tranquillo, facciamo con loro una lunga chiacchierata. Ci sono grandi camerate, molti posti per i servizi, ambienti per lavare i panni, per stendere, per cucinare o per mangiare.

In città andiamo a vedere la stupenda cattedrale ed il vicino museo dei Cammini in un castello costruito da Gaudi. La piazza centrale è piena di gente e ad ogni ora una coppia di manichini su una torre batte le ore.

La sera prendiamo un piatto di lenticchie ed uno di carne.

Il raffronto tra i due cammini è di tutta evidenza: il cammino della Plata è solitario ed impervio, il cammino Francese è una lunga processione di pellegrini con tanti punti di sosta.

Sulla terrazza la sera ci mettiamo a parlare con due ragazzi italiani, uno di Roma ed uno di Salerno, che hanno appena iniziato il Cammino partendo da Leon in bicicletta con uno zaino molto pesante sulle spalle.
GIOVEDI’ 22 SETTEMBRE

ASTORGA     RABANAL DEL CAMINO    CRUZ DE HIERRO    MOLINASECA
Già alle 6,30 del mattino c’è molto traffico nelle camerate dell’albergue, qualcuno sta già partendo, altri sono in cucina, altri si stanno alzando, parecchi pellegrini con problemi ai piedi o alle ginocchia, si fanno massaggi, altri si mettono cerotti o unguenti o delle fasce come tutori.
In cucina facciamo conoscenza con Brasiliani e Giapponesi e salutiamo i nostri amici italiani.

Durante il cammino incontriamo e salutiamo i moltissimi pellegrini che sono partiti prima di noi.

Io sto ripercorrendo lo stesso itinerario che avevo percorso cinque anni fa con Sandro; ora i viandanti sono triplicati ed è un po’ complicato andare in bicicletta perché spesso bisogna farsi strada tra i molti pellegrini a piedi.

Con una ventina di chilometri ed un dislivello di 270 metri raggiungiamo Rabanal del Camino, un paesino ben presente nei miei ricordi del Cammino Francese del 2006.

Ritrovo la salita impegnativa prima di raggiungere Rabanal, la bella via principale, la chiesa parrocchiale ed il rifugio Gaucelmo, tenuto da una confraternita scozzese di Amici del Camino di Santiago. Purtroppo apre solo alle 14,00  e non posso rivedere il rifugio che avevo vissuto in modo intenso.

Dopo un buon riposo ripartiamo per la dura salita per raggiungere prima Foncebadon e quindi la famosa Croce di Ferro.

La salita è un po’ impegnativa,  ma ce la facciamo tutti bene; Giuseppe è l’apripista, Chella lo segue ed io sono l’ultimo perché perdo tempo a filmare loro ed i paesaggi circostanti.

A quota 1550 arriviamo alla Croce di Ferro, dove ci fermiamo per goderci l’atmosfera di questo posto magico, dove moltissimi viandanti si fermano per godere l’atmosfera particolare di questo cumulo di sassi con infisso un grande palo di legno con sopra una croce di ferro.
La tradizione dice che chi vuole espiare i propri peccati e le proprie colpe deve portare da casa delle pietre da lasciare intorno al mucchio; la grandezza delle pietre deve essere in proporzione alla gravità dei peccati.

La discesa è molto lunga, bisogna stare attenti a non lascirsi prendere dalla velocità; dopo aver attraversato il paesino di Acebo, arriviamo nel grazioso paese di Molinaseca con un bel ponte romano. Tutto il paese è ben tenuto e  sembra modernizzato per la presenza dei molti pellegrini del cammino.
Ci fermiamo all’albergue Marina, che può ospitare una quarantina di persone e che dopo le 18,00 è pieno, per cui i viandanti che arrivano più tardi devono proseguire per trovare un altro posto per dormire.

La cena, in comune con altri pellegrini, è fatta da una zuppa di legumi, spaghetti, verdure, un buon postre ed abbondanza di vino.

La chiacchierata con una comitiva di Francesi è molto simpatica ed interessante.

VENERDI’ 23  SETTEMBRE

MOLINASECA     PONFERRADA    VILLAFRANCA DEL BIERZO     VEGA DI VALCARCE

Con i fanalini anteriori e posteriori accesi prendiamo la larga strada  principale che in 8 chilometri ci porta nella bella cittadina di Ponferrada con la sua cattedrale della Madonna della Quercia e la Torre dell’Orologio.
Con una certa emozione i pellegrini si fermano un bel po’ di tempo di fronte al Castello dei Templari, ormai completamente restaurato.

Usciamo dalla città ed attraversiamo campi coltivati soprattutto a vigneti; il paesino di Cacabelos in questi cinque anni ha fatto numerosi progressi da rendersi quasi irriconoscibile.

Lungo il cammino godiamo vasti panorami su strade sterrate ed arriviamo a Villafranca del Bierzo, proprio dalla parte della Chiesa dedicata a Santiago, famosa perché era l’unica nella quale il pellegrino ammalato ed esausto attraversando la Porta del Perdono poteva ricevere l’indulgenza plenaria anche negli anni non giubilari. La Chiesa,  la Porta del Perdono, tutto il sagrato, il bel castello con due grandi torri circolari sono stati tutti ben restaurati.

Vicino c’è un albergue del Pellegrino che non riconosco subito come quello in cui avevo dormito cinque fa, invece è proprio lo stesso, completamente restaurato. Il giro di affari intorno al cammino ed ai pellegrini è molto forte. 
Dopo uno spuntino nel giardino centrale della città proprio vicino alla chiesa della collegiata di Maria, proseguiamo avanti di un’altra tappa lungo la Valcarce; vi è una pista ciclopedonabile che corre ben protetta in fianco alla statale attraversando minuscoli paesini.

Un signore che sta sistemando uva e vino ci offre un tubo dell’acqua con una forte pressione in modo tale che riusciamo a lavare la catena ed il cambio delle nostre bici per affrontare meglio la salita di domani del Cebreiro.

Vega di Valcarce è un piccolo ma grazioso paesino, nell’albergue facciamo amicizia ed andiamo a cena insieme con una coppia di Casale Monferrato, una ragazza di Fossano che conosceva la famiglia Masoero che avevamo conosciuto durante il viaggio in Marocco nel lontano 1988 ed una coppia di Bergamaschi di Sovere e di Solto Collina.

Nel centro della cittadina ci ritroviamo a vedere un grande horreo monumentale ed a chiacchierare con tre signore anziane sulle ricette culinarie della zona.

La serata in compagnia degli altri pellegrini è tra le migliori per lo scambio di esperienze e di riflessioni.

Domani ci aspetta la salita al Cebreiro con un dislivello di 700 metri, chissà come andrà. 

SABATO 24 SETTEMBRE

VEGA DI VALCARCE     CEBREIRO    TRIACASTELA

Il mattino, nonostante qualche titubanza, decidiamo di affrontare il Cebreiro in bicicletta facendoci trasportare dal tassista Carlo le nostre sacche laterali per essere più leggeri.

Seguiamo sempre la strada statale, nella prima parte siamo insieme ai pellegrini a piedi, ma poi loro utilizzano il cammino che non è adatto alle bici e noi seguiamo la carretera.
Fa fresco, procediamo con molta calma e ci fermiamo varie volte a riposare oppure a fare delle riprese. Il traffico sulla statale comunque è scarso perché tutti utilizzano la superstrada che è gratuita.

Dopo due ore raggiungiamo Pedrafita do Cebreiro, dove vi è il passo e facciamo una buona sosta per poi ripartire e superare gli ultimi quattro chilometri di salita che ci rimangono per raggiungere il Cebreiro.

Il villaggio che si trova sul Cebreiro è un gruppo di case del secolo scorso,  ben ristrutturate e tutte utilizzate per le esigenze del cammino. Vi è anche una suggestiva chiesetta, dove si può far porre un timbro sulle credenziali.

Dobbiamo fare comunque ulteriori discese e quindi altre salite per raggiungere prima Alto do San Roque e poi Alto do Poyo.

Durante il cammino incontriamo gli amici bergamaschi, cuneesi e di Casal Monferrato e ci fermiamo a scambiare due parole con tutti.

Dopo Alto do Poyo la strada è tutta una discesa lunga una dozzina di chilometri con una pendenza del 7% fino a Triacastela.

Il primo ostello è già completo e troviamo posto in uno privato situato alla fine del paese, che in inverno conta 100 abitanti, mentre in estate ne conta il doppio.
Anche il nostro ostello verso le 17,00 è pieno.

Alle 19 andiamo alla messa del pellegrino, che viene recitata in molte lingue ed il parroco distribuisce dei volantini ed invita a meditare su alcune sue riflessioni scritte sul Cammino.

Al momento dell’invito a scambiarsi un segno di pace, chiede a tutti di essere molto calorosi e incomincia lui a dare il buon esempio abbracciando le pellegrine che avevano partecipato alla funzione leggendo il Vangelo in lingue diverse dallo spagnolo.

La sera ci troviamo a mangiare il caldo gallego e la paella insieme con Carlo e Terry, i due bergamaschi incontrati varie volte ieri e oggi.

DOMENICA 25 SETTEMBRE

TRIACASTELA     SARRIA     BARBADELO    PORTOMARIN

Questa mattina partiamo alle 7,20 e c’è ancora buio,  accendiamo i nostri fanalini posteriori; il traffico è molto scarso e non ci sono pericoli. In parte alla strada ci sono già molti pellegrini che sono partiti prima di noi e che noi salutiamo e superiamo.
Dopo una decina di chilometri arriviamo nel paesino di Samos, dove c’è un importante monastero ristrutturato proprio in questi ultimi anni; entriamo nella chiesa, mentre un gruppo di frati sta recitando le laudi.

In una parte del monastero è stato creato un grande albergue e noi verso le nove del mattino lo vediamo tutto vuoto, mentre due hospitaleros di Toledo stanno facendo le pulizie.

Sempre con strada asfaltata, ma con parecchie salite e discese, arriviamo nella cittadina di Sarria, seguiamo le frecce gialle che ci portano su un’altura dove ritroviamo prima una chiesetta medievale in cui si sta celebrando la messa e poi un monastero dedicato alla Maria della Mercede, la patrona della città.

Dall’altura si domina un vasto paesaggio e lontano si vedono delle montagne che a noi ricordano il Cebreiro che abbiamo superato ieri.
Da Sarria fino a Portomarin il cammino è molto suggestivo, attraversa una lunga serie di piccoli villaggi, boschi passando vicino a cascinali e stalle aperte; il fondo è sempre su sterrato qualche volta facile, qualche volta sassoso ed impegnativo, per cui bisogna prestare molta attenzione nella guida.
Verso le tre arriviamo a Portomarin che in questi ultimi cinque anni ha avuto un notevole progresso, la piazza è stata totalmente risistemata come anche la sede del municipio.

In seguito alla decisione di costruire un bacino per motivi idroelettrici, tutto il paese era stato trasportato negli anni ’60 nella sua attuale posizione, mentre prima si trovava 200 metri più in basso.

La chiesa di san Nicolas è stata trasportata qui pietra su pietra e ricostruita nelle stesse forme e dimensioni;  per il grande numero di pellegrini il paese è diventato più ricco con strade ben sistemate ed una via colonnata piena di negozi e di ristoranti.
Verso le cinque l’ostello è completamente pieno anche se riesce ad ospitare più di 100 persone.

Comunque Portomarin è pieno di altri hotel dove si riesce comunque a pernottare.

La sera andiamo a mangiare il polpo nel ristorante Perez
LUNEDI’ 26 SETTEMBRE

PORTOMARIN     PALAS DEL REI    MELIDE    ARZUA

Partiamo con il buio, sappiamo che dobbiamo seguire la strada 633 e subito si inizia a pedalare per una dura salita che alternata a molte discese ci fa fare comunque un salto di 350 metri di dislivello fino all’Hospital de la Cruz.

Noi seguiamo sempre la strada, ma molto spesso i pellegrini a piedi procedono proprio a margine della strada, che coincide con il cammino vero e proprio.

Due chilometri prima e due chilometri dopo Palas del Rei il cammino è stato sistemato con larghe pietre belle da vedere, ma molto scomode per i ciclisti.
Dopo Palas del Rei il cammino continua con belle strade sterrate immerse nella natura che ci fanno faticare parecchio per le innumerevoli salite.

Così dopo 8 chilometri prendiamo la statale per Melide che raggiungiamo comunque dopo varie salite che ci mettono a dura prova.

A Melide andiamo alla caratteristica pulperia Ezequiel, la più famosa di tutta la cittadina, prendiamo un piatto di polpo con un contorno di patate ed un litro di vino da bere in scodelle. Il polpo viene cotto in grosse pentole e poi tagliato e condito con sale, olio e peperoncino. E’ molto gustoso ed alla fine del pranzo ci sentiamo pieni e soddisfatti, ma bisognosi di una buona dormita prima di riprendere la pedalata.

Ci fermiamo a dormire ad Arzua nell’albergue los Caminantes perché quello municipale è già pieno.

MARTEDI’ 27 SETTEMBRE

ARZUA     SANTA IRENE     PEDROUZO     SANTIAGO

Percorriamo la strada statale per i primi 15 chilometri fino a Santa Irene, dove 5 anni fa avevo dormito nel piccolo albergue di questa frazioncina.

Tutta la strada è un continuo saliscendi piuttosto impegnativo soprattutto per le salite e salitelle che non finiscono mai. Subito dopo prendiamo il cammino che si snoda tra i pinete, boschi con felci ed alte tamerici e paesini di un tempo ormai passato.

Si incontrano sempre tanti pellegrini, ma non si nota un grande aumento anche se siamo soltanto ormai ad una ventina di chilometri da Santiago.

All’altezza di San Paio con una deviazione di appena due chilometri, andiamo all’aeroporto, dove controlliamo che le nostre sacche in cui trasportare le bici siano effettivamente arrivate da Siviglia. Le vediamo con i nostri occhi e così ritorniamo tranquilli a San Paio sul cammino per l’ultima decina di chilometri.

Raggiungiamo prima Lavacolla, dove i pellegrini un tempo si fermavano per lavarsi per bene prima di arrivare a Santiago.

Le salite per arrivare al Monte Gozo non finiscono mai, ma finalmente ci appare il grande monumento costruito a ricordo della visita del Papa Giovanni Paolo II. Dall’alto si intravede la città anche se un po’ nascosta dagli alberi. Gozo significa gioia e qui i pellegrini sono felici perché  ormai sono in vista della meta.

Santiago mi sembra diventata più grande ed arricchita di nuovi monumenti come la porta del pellegrino con la scultura in bronzo di personalità famose tra cui quella del Papa Giovanni Paolo II.

Con varie deviazioni per i ciclisti raggiungiamo Plaza do Obradeiro, la nostra meta finale; restiamo fermi in piedi con le nostre bici ancora nelle mani, siamo piccoli piccoli in una piazza vasta. Mentre ammiriamo la solenne maestosità della cattedrale, dentro di noi una grande soddisfazione si accompagna ad una altrettanto grande emozione. Il viaggio è andato molto bene e soprattutto sono finite anche le dure salite.

Molti pellegrini sono distesi a terra nel centro della piazza o lungo i portici per riposarsi soddisfatti del cammino percorso e per ammirare la cattedrale.

Alloggiamo nel grande complesso del Seminario menor, in un enorme edificio che al terzo piano ospita i pellegrini.  Ci sono tantissimi cameroni e il complesso può ospitare più di 500 persone.

La sera facciamo la coda per prendere la Compostela, poi ci immergiamo nelle strette viuzze del centro per comperare i regali da portare a casa e per trovare un ristorante per la cena con gamberetti e zuppa di frutti di mare.

MERCOLEDI’ 28 SETTEMBRE

SANTIAGO     BERGAMO    GHEDI
Oggi ci alziamo più tardi perché non abbiamo grandi distanze da percorrere, dobbiamo solo da fare  un’altra visita alla città ed andare alla messa del pellegrino di mezzogiorno.
La giornata è piovigginosa, ma con un ombrellino ce la caviamo bene. Ritorniamo alla Plaza do Obradeiro e visitiamo la cattedrale, l’Arco della Gloria è transennato perché vi si stanno eseguendo lavori di ristrutturazione.

Durante la messa del pellegrino rivediamo vari compagni incontrati durante il cammino. La cattedrale è piena e la funzione suggestiva, alla fine della messa viene fatto roteare in modo incredibile il botafumeiro, un grande incensiere, che viene messo in funzione dalla spinta simultanea di otto addetti.

Poiché continua a piovere, alle 14 prendiamo un taxi ed andiamo all’aeroporto, mettiamo le nostre bici nelle sacche per imbarcarci sul nostro volo.
All’aeroporto vediamo tante facce note e quasi la metà dei passeggeri sono Italiani che come noi hanno fatto l’esperienza del cammino di Santiago.
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